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A TE 

IL PIÙ TENERO DEGLI AMICI 

ANTONIO D.“ BIANCO 

NEL GIORNO TRE VOLTE BENE AUSPICATO 
CHE A 

MARIA NOB. TIRETTA 



IN LIETO IMENEO TI CONGIUNGI 
ARRA DI MIA VIVISSIMA AMICIZIA 
SIA QUESTA CICALATA 
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adunco ! 



So» che poco vi dia da imputar sono, 
Che quanto posso dar tutto vi dono. 

A «i osto. 



lo noli so se fu sogno, o se me l’hanno 
data a bere ( che certo ne ho beute di mador- 
nali ) , ma il Cigno dicono che un di fosse nero 
pel solletico che area di diguazzarsi nello inchio- 
stro, e che poi la frotta de’ poeti moltiplicatasi 
a bizzeffe tingendovi continuo le penne hanno 
dato il fondo allo inchiostro, e il Cigno restò 
candido qual’ è di presente. Bella alfe ! e con 
tutto ciò io non ho potuto cavar la grazia d’es- 
sere del bel numero uno. Oh se sapesle, Amico, 
se la mi pesa sul cuore ! Tutti costoro in questo 
solennissimo giorno più prodighi delle usure, 
più sonori delle cicale, danno fiato alle corna- 
muse versando sul vostro illustre Imeneo voti 
ed augurj, e traggon giù dalle stelle Apollo, 
e le nove sirocchie per inghirlandarvi di fiori $ 



I 



rd io mi stò qui colle mani alla cintola a trar 
sospiri, e cospettoni in ritornello, mostrandomi 
di coloro che messer Lodovico dicea: 

Venuti al mondo sol per far letame. 

Davvero che mi verrebbe la tentazione di 
battere il capo nel muro \ ma no : prima di con- 
sumar 1’ atto voglio almeno far con voi le mie 
scuse. E certo Voi mi avrete per iscusato se vi 
porrete in capo che questi poeti sono gente 
beata al mondo , e come tali cantano piaggiano, 
adulano ne vendono di magnifiche e sono sem- 
pre graditi : inentr’ io imbrogliato tra rogiti , 
sigilli , testamenti, donazioni, ed altretali cetere 
siffatte , non solo mi conviene far crocione alla 
poesia , ma è un prodigio se mi faccio talora 
accettare in prosa*, come ora io fo, perchè la 
necessità fa trottare anche la vecchia. E che i 
poeti sieno veramente felici io vò qui cicalando 
un poco mostramela più chiara della chiara 
stessa dell’ uovo. 

Certo cervello balzano, buona memoria, il 
quale fiorì negli anni Domini di la sopra il mille 
più d’ un pajo menando una spasimata fregola 
di drizzarsi in capo di scuola come faceano quei 
filosofi di bianca barba in diebus illis teneva ex 
professo che per menar vita felice , e contenta 
senza cercar di sapere tanto di verità e virtù , 
bastava sortire non so qual benigna temperatura 
di genio cosi nelje prosperità, e nelle traversie 
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htoderato dà non si prenderà uè di (jUeste ne di 
quelle troppo piacere o sconforto. Ora che di 
Siffatte manifatture di gènj la madre natura abbia 
quasi perduta la stampa io noi vi contrasto ma 
che i pochi che ancora produce non sieno i 
poèti è un pecorone chi me lo niega. Eglino tra 
per quel dì fantastico e bizzaro che tengono, tra 
per quel certo che di vigoria, d’ estro divino i 
che portano dalla natura formano di sé tale 
impasto di caparbio e di docile, di brillante e di 
Serio, di saggio e di pazzo che ben mostrano 
aver sortito ab ovo uno di quei genj abili pro- 
prio a far perdere la pazienza alla stessa disav- 
ventura, se ella si provasse tormentando di vin- 
cerli. La prttova è limpidissima in Orazio dove 
dice che i poeti nascono poetae nascuntur j cioè 
che tali vengono appunto nella loro prima for- 
mazione formati. Avete voi mai veduto, mio 
dolcissimo Amico, nel caos degli esseri possibili 
lo studio singolare, accuratissimo che mette la 
madre natura nel dissegnare i cervelli poetici? 
eh voi non potete aver veduto laddentro. Oh 
egli è il più bel lavoro del mondo ! Immaginatevi 
una donna tutta affaccendata, pensosa che or 
burbera or gicherosa va rifrustando mille ferucci 
e lime e succhielli , appronta /este e tanaglie , 
ruota, taglia ^ fora, e pesta tanto che pur riesca- 
no belle e pulite, come ella intende., le camerette 
che star devono sotto alla beretta dentro alle 
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quali allogare con tutti gli arcigogoli , e i ghi- 
ribizzi di una piega poetica quella certa sottil 
compagine di materiali finissime filamenta com- 
ponenti la fantasia : la quale poi nè troppo allen- 
tandosi agli urti , nè tendendosi troppo agli sti- 
ramenti ed ai solletichi riceva gli oggetti di fuori 
così come una cosa di mezzo tra lo stolto ed il 
pazzo senza patirne più di tanto di sensazione. 

Ecco la cosa resa chiara fino ad un trespolo: 
ma per spiattellarvela anche meglio, io mi pongo 
alla coda del Segretario della natura Aristotile, 
e col cappello in mano fo un argomento in con- 
sonanza delle sue dottrine : e voi badate bene, 
perchè queste non le son baie, ma filosofia di 
tre cotte, che non si compera ad ogni bottega. 
Per formar l’uomo contento, si vuole innanzi 
tutto donargli una grande fortezza d’ animo 
perchè ella è moderatrice degli affetti i quali 
sono prima degli atti, e fa sì che a lieta cera 
si portino mali e sventure. E poi voi sapete la 
canzona: 

Chi vuol campar cent'anni 

Fin diacciato, starnotti, e pochi affanni. 

Ora quelli che posseggono questo magnani- 
mo fior di fortezza sono nè più nè menoi’poetì. 
Poh ! dessi non solo si acconciano (se altro non 
ponno) agli infortuni, ma gli prendono con tan- 
to di confidenza che mentre altri bestemmiano 
a spron battuto la fortuna che gli ha balestrati 
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a sinistra, essi se la tengono recata di dietro, e 
se la passano col maggior godimento : e quando 
gli altri piangono a più cald’ occhi che non facea 
chi pianse la barba di Domenico D’Ancona, essi 
cantano soavemente in quilio, e per piagnistei, 
lacrime e sospiri distendono canzoni, madrigali 
e frottole : e financo all’ora di spegnere i mocoli, 
io mi credo il facciano scoppiando per la schiena 
e pur cantando.come le cicale, scrive Plinio, che 
fanno. E veramente i Poeti con le cicale sono 
come pane e cacio, se ben si guardi ali’assordar 
che fanno la brigata , al pascer d’ aria uno sto- 
macuzzo di carta , al pallidume, alla magrezza 
eterna, al capitale che hanno, il fiato. E ciò 
ben conobbe la saggia antichità che donando ai 
Poeti pregio di fronde, li mandò con allegorico 
sentimento a cantar colle cicale sotto un tetto di 
di frasche, e a far corpacciata di quello che fra 
la notte cade sulle foglie rugiadoso umore. Ma 
tutto è niente per essi. Si abbiano qual spina 
si voglia a traverso del collo, se voi date loro 
boschi valli prati fonti co’ quali disfogarsi, se ne 
partono del tutto contenti quasiché quei testi- 
moni dei loro lamenti abbiano patto di portar 
seco gran parte de’ loro infortuni. E perche 
non diciate eh’ io vi getto polvere negli occhi 
toglietevi questo paio di stanze : 

Oh. in queste almeno solitarie piagge 
Spiegar potrò l interno mio dolore. 



» 



C’io 



Dell come queste rive erme selvagge 
Muovon la lingua a disfogar il core. 

Da quel martir che a crudo fin mi t raggi' . 
Zeffiro amico or deh il gravoso ardore 
Rattempra alquanto , e mi dà spirto e lena 
Tal che possa narrar f acerba pena . . — — - 
Iure che lievi il mormorar del fiume 
Fra dense verdi foglie accompagnate : 
Onde che rese opache oltre il costume 
Lento tra picciol sassi rumor fate s 
Vaghi augelletti dalle varie piume 
Che agli amorosi lai vi confortate , 

A voi lieto racconto il duol che sento : 

Voi m'alleviate il mio forte tormento. 

01» il mestolone! e' mi parea esser proprio 
cangiato in un poeta che si rinfranca cantando 
da suoi affanni. 

Ma se i Poeti sono beali ne' girai ^ che sarà 
quando Iddio lor mandi incontro un qualche 
bene ? eh pensate voi se gli varranno dar pas- 
sala. Come sanno all’ uopo cenar la cena di 
Salrini che pisciava e andava a letto, sanno 
anche nelle occasioni riempier la ventraia quan- 
to quei buoni messeri clve in ilio tempore cotte 
sulle braia: 

Mangiavansi di buoi terga arrostite. 

E certo per qualche gran ragione quel bai-* 
basso ro della dotta Fioien/.a lasciò scritto che i 
Poeti hanno come in lideicomisso per tramile 



Digitized by Google 




9 

l' arnia di Siena ih bocca, la quale per quello ne 
dicono gli espositori, porta un emblema che ha 
da una parte il digiunar vigilie per la più non 
comandale, dall’altra, se il destro ne viene, in- 
saccare anche sopra il dovere. Or via : sedeteli 
un po a desco che sia servito di squisiti caman- 
giarii Oh qual menar di mani ! qual batter di 
ganasce ! ve’, ve’ come sono riempiuti a crepa- 
pelle ! e tuttavolta quelle parti callide del loro 
estro, quel furore poetico che hanno in se fil- 
trando, intersecando, tritturando P ingollata 
massa, ne fa subito chilo, e se la smaltisce di 
netto, disponendosi tosto a una seconda occa- 
sione. È vero che a tavola cangiano a un 
tratto natura, e di ciarloni che sono si fanno 
settatori di Catone ove dice: a convito parla 
poco : ma fate d’ immollar loro la gola con un 
bicchier di vino pretto ( non dico quello che 
cresce sulla schiena ai ranocchi) v. g. corbinello 
moscatello, trebbiano, borgognese, di quello 
che inspirava Ennio, Orazio Anacreonte, e gli 
udirete di botto intonarvi: 

Est Deus in nobis , sunt et comercia coeli: 
Sedibus aethereis spiritus ille venit : 
e gli vedrete sulPali del Pegaso, mandando in 
bordello la terra, volare pei cieli, piombai’** 
all’inferno, scorazzare per Paria, saltellare per 
gli astri, e su e giù, e qua e là aggirarsi così, 
che non li terrebbe a segno nè la pettinella 
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di Grafflacane colla quale laggiù a quel povero 
Navarese: 

A r ronciglio le impegolate chiome. 
Sventura che non sempre la ponno durare 
sull’ ali, e ricadendo in terra potrehbono in- 
cespare nella malora. Ma essi le volpi vecchie 
sapete che fanno in tale pericolo ? E’ si rendono 
a discrezione alla pazzia, la quale è por una 
nona beatitudine ignota a chi non la conosce. 

E voce del popolo ( e vox populi è vox Dei) 
che un Poeta il quale non abbia almeno tre 
quarti del matto non è poeta. E una volta che 
noi concediamo a costoro il dono della pazzia , 
abbiamo tolto ogni dubbio sulla loro felicità. Fic- 
cate nella midolla dell’ ossa ad un uomo una 
dramma di codesta spezierie, e vi so dir che per 
pioggia , tuoni , tempeste ei non si scuote : rom- 
pisi il cielo, il mondo si sfondi, ei risponde coll’in- 
trepido Venosino impavidum ferient ruinae. 
Ricordate il buon vecchio diTFejo: per gli anni 
cresciutigli sul dorso piatia ornai co’ cimeteri , 
eppure aiutato da questa poetica pazzia osten- 
tava la vita, le iraverie d’un giovinetta 

Ma basta: ornai suoniamo a raccolta sì che 
la festa non abbia a durar più che F ottava. Ma 
voi stringendo il nodo, a che tende alla tin line, 
direte, questa vostra filastroca? a questo uno 
scopo, amatissimo degli amici, a farvi priego 
che mentre drizzate il buon viso a Poeti che 
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cantano in questo auspicatissimo giorno le vostre 
Nozze in soavi armonie , non abbiate a torcer 
contro di me il viso dell’ arme; perchè se io op- 
presso da pensieri non posso venir a paro con 
loro in brio e leggiadria, nel sentimento però 
e nell’ amore per voi non la cedo, non la cederò 
a chicchessia. Vivete felice. 

Feltre li 28 aprile »84i. 



Vostro fedele. Amico 

Giacpho D.* Sardi. 
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PER LE FAUSTE NOZZE 

BIANCO -TIRETTA 

Dell 1 amico esvìtjxte 

V idi nei di fiorenti 
Dell’ amoroso Aprii 
Correr la rondinella 
Dietro al suo ben gentil. 

È battere le ale 
È |rigolando dir 
Mio ben da te mai lùnge' 

Mi posso dipartir^ 

È uniti assieme i rostri 
Pace riconfermar} 

Come Lisa al suo bene 
Gitìrollo sull’ aitar. 

Cosi compagno o Sposi 
Vi sia perenne Amor, 

E donivi una vita 
Sparsa d’ olienti fior. 



GIUSEPPE BOBfOL** 
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PELLE NOZZE 

$!&&(&$) « aiSilSaa A 

♦— « c »-* 

II VIAGGIO IN COMPAGNIA DIMORE 
Anacreontica 
DEDICATA ALLO SPOSO 

Il mattutin crepuscolo 

Non s’alza all’orto ancora; 

E tu perchè risorgere 
A prevenir l’aurora? 

Perchè lasci le rporbide 

Piume, e con pronta biga 
Lunge ten vai fidandoti 
Di peregrino auriga? 

Ov’ è la meta ? ... oh ! rapido 
Segui la nota guida, 

E a voti tuoi propizia 
La terra, e il cielo arrida. 

Danzino intorno al cocchio 
I Genletti amici 
Speme, fortuna, e i zefiri 
A tuoi desir felici. 
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Ben sai qual man promiseti 
Il fido amore un giorno ! 

Oh! qual tesor la patria 
Avrà nel tuo ritorno. 

Già le natali sparvero 

Mura e il paterno fiume , 

Anasso sparve, e voltasi 
A te il leggiadro Nume. 

Disse: Vedrai l’ amabili 
Opre ed i fasti miei, 

Che Divo io son fra gli uomini 
Grande fra sommi Dei. 

No: che spietato e barbaro 
Cieco non mi dirai, 

Quando per me il beatissima 
D’ ogni mortai sarai. 

Eccoti il Sile . . . alP aere 
Trivigi ecco torreggia , 

Qui peregrin f imperio 
Posi e mio tempio e reggia. 

Siam giunti . , . entriam ... Le Grazie 
Quivi han suo nido accolto} 

Ma la mia Madre ah! cercala 
Solo a colei nel volto! 
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Oh ! Ella donolle il magico 
Cinto che al sen tenea , 

Sembra, modesta e semplice 
Donna non già, ma Dea. 

Mirala ... oh! gioja ... ah! Testasi 
Di sovraumano incanto*, 

D’ ogni più bella Vergine 
Ella è l’onore e il vanto. 

Ecco T aitar, le fiaccole, 

Le Grazie, Amore, Imene 
Deh! vieni, o Coppia, a cignerti 
D’ amabili catene ! 

Compiuta è T opra . . . Amatevi 
E dite al mondo intero: 

» Pei viaggi è Amor propizio 
« Buon Duce e Condottiero ! » 



In segno di esultanza 

t’ AMICO 

od h ionio t/ìafiz una 
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TREVISO 

DAI, LA TIPOGRAFIA ANDREOLA 

1844 
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